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Il quarto volume delia « Storia d'Italia » Einaudi 

I MOMENTI CRUCIALI 
DELL'ECONOMIA ITALIANA 
Una nuova interpretazione della nostra vicenda sociale dal­
l'Unità ad oggi nella incisiva ricerca di Valerio Castronovo 

Una profonda riflessione 
sulla storia economica del­
l 'Italia contemporanea, cioè 
su quelli che sono i conno­
tati originari e attuali della 
nostra s t ru t tura sociale e 
politica, non può non dive­
n i re oggi uno strumento di 
conoscenza politica e di a-
zlone scientifica nei confron­
ti della « crisi sociale » del 
capitalismo. L'attesa, scmnrc 
più spasmodica, che in Ita­
lia si sperimenti qualcosa 
di Inusitato o di diverso, che 
una sorta di New Deal inve­
sta frontalmente il sistema 
di potere attuale e dia nello 
stesso tempo a ogni indivi­
duo il senso reale del suo 
potere e della sua propor­
zione, questa attesa si in­
contra perfet tamente con la 
necessità di apprendere con 
precisione gli stadi storici di 
formazione di tale sistema. 
Se l 'Impressione non è er­
ra ta ci sembra che anche 
coloro che hanno, tenden­
zialmente, sempre ignorato 
questa necessità (gli econo­
misti, gli studiosi della con­
giuntura, i produttori di po­
litica economico) si stiano 
accorgendo che il tipo di or­
ganizzazione della vita eco­
nomica che ci 6 stato im­
pos to In questi decenni è 
na to anche in virtù della 
loro (per dirla con Joan Ro­
binson) « fuga dalla storia • 
e cioè della loro difficoltà 
a considerare le ragioni del­
lo sviluppo economico den­
t ro 11 complesso quadro dei 
rappor t i istituzionali e so­
ciali dell'Italia e • quindi » 
della loro storia. 

Questa esigenza di colle-
«amento culturale o politico 
t ra passato e presente non 
è conservatrice poiché non 
esiste una ricostruzione sto­
riografica delle vicende del­
l'economia italiana che possa 
«ssere considerata valida 
una volta per tut te . Al con­
trar lo. Le stesse contraddi­
zioni e la crisi del modello 
di sviluppo hanno, ad esem­
plo, imposto un modo nuovo 
di interpretare quelle vicen­
de. Il movimento Teale ha 
quindi cambiato gli oggetti 
stessi della ricerca storica 
e. a loro volta, i metodi di 
r icerca si vanno modifican­
do proprio perché vengono 
applicati a oggetti nuovi. 

Nuovi metodi 
di indagine 

In questa direzione si muo­
ve l'opera di Valerio Castro-
novo pubblicata nel quarto 
volume della Storia d'Italia 
di Einaudi (La storia eco­
nomica. Dall'Unità a oggi. 
Torino, 1975). I risultati 
raggiunti dall 'autore in que­
sta vera e propria inchiesta 
sulla nostra storia sociale so­
no rilevanti perché spesso 
n e capovolgono l ' immagine 
che ci si era fatta attraverso 
le Tlcerche di altri studiosi. 
Perfino le cinquantascttc fo­
tografie d'autore che seguo­
no 11 saggio e che illustrano 
aspetti della arretratezza e 
dello sviluppo dell 'Italia nel 
c inquantanni tra '800 e '900 
appaiono momenti visivi di 
una indagine ampia e inci­
siva. 

La novità della interpreta­
zione di Castronovo consiste 
essenzialmente nel fatto che 
egli ha annodato la storia 
della nascita, dello svolgi­
mento e delle crisi di un 
sistema produttivo e di una 
formazione economico-sociale 
intorno a dei temi portanti 
che, semplificando, possono 
essere cosi indicati: il ruo­
lo dell'Iniziativa imprendito­
riale capitalistica in una si­
tuazione dì crescita disaggre­
gata; il precoce Intervento 
dello Stato: il peso dei fat­
tori « non economici », cioè 
delle variabili istituzionali e 
politiche, sulle scelte produt­
t ive: il blocco di potere che 
si costituisce, a par t i re da­
gli anni del regime fascista, 
« dent ro » l 'apparato dello 
Stato; l'utilizzazione politica 
e « produttivistica » delle 
s t ru t ture statali nel sistema 
di potere democristiano; le 
modificazioni del quadro ge­
nera le dei rapporti t ra le 
masse e il potere economico 

. e politico; l'ottica del lungo 

Ì
ieriodo per la più corretta 
dentifleazione del ciclo eco­

nomico. 
Molti sono i momenti cru­

ciali della storia economica 
italiana per la cui compren­
sione è indispensabile l'im­
piego simultaneo di tutti gli 
elementi di analisi ora ac-

v connati. Prendiamo, ad e-
sempio, la fase espansiva che 
ha avuto luogo negli ultimis-

. simi anni del secolo scorso 
e che ha subito un'accelera­
zione nel primo decennio del 

" '900. Castronovo individua le 
.condizioni che resero possi­
bile questo slancio non sol­
tanto nel rialzo tiei prezza, 

• nell ' intervento della finanza 
Straniera, nell'esistenza di un 
apparato bancario di tipo 

•Movo, nell 'impiego dell'ener­

gia elettrica, nelle nuove 
tecnologie importate, nel­
l 'ampliamento dell 'esercito 
industriale di riserva; « il 
decollo dell'economia italia­
na — egli scrive —, e, più 
in generale l'ingresso del­
l'Italia nell 'area industriale 
dell 'Europa occidentale, non 
sarebbe concepibile senza va­
lutare l 'apporto offerto dal­
l'azione dello Stato e dalla 
maturazione nel paese di 
nuovi orientamenti politici, 
di un maggior grado di li­
bertà e di progresso civile ». 
Perfino, aggiungiamo, il pro­
cesso inflazionistico che an­
ticipa e segue la crisi del 
1907 (una delle recessioni 
più forti della storia del ca­
pitalismo) comportò effetti 
politici e sociali (ad esem­
pio una rapida evoluzione 
dei rapport i t ra capitale e 
lavoro a favore di quest'ul­
timo) che si innestarono 
perfettamente nel meccani­
smo in ascesa del sistema 
produttivo. 

La prima 
guerra mondiale 
Per la prima volta si co­

minciò ad avere coscienza 
che l'organizzazione della 
produzione era possibile so­
lo at traverso l'interazione 
tra politica e economia. E a 
tal proposito Castronovo in­
vita giustamente a rif let tere 
sul fatto che « certi orienta­
menti e atteggiamenti tipici 
dei paesi già industrializzati 
avevano cominciato a circo­
lare in Italia molto prima 
dei capitali e delle macchi­
ne e che le esperienze ope­
raie elaborate in Inghil terra 
e in Francia erano già state 
recepite, a grandi linee, dal­
la classe lavoratrice ». 

La prima guerra mondia­
le non fece che esasperare la 
dinamica dei fattori sociali 
interagenti fissando però , 
una volta per tut te , le ragio­
ni politiche e non solo tecni­
co-produttive del prevalere 
del capitale finanziario-indu-
strialc sugli altri segmenti 
della vita sociale. Il fenome­
no, ovviamente, non era so­
lo italiano; né, d'altronde, la 
borghesia seppe espr imere 
un Walter Rathenau o un 
Thorstein Veblen che indi­
cassero alle forze del capita­
lismo le necessarie autocor­
rezioni e allo Stato forme più 
moderne di controllo. An­
che su questa crisi « cultu­
ra le » si apre il ciclo econo­
mico degli anni '20 che coin­
cide in Italia con l'avvento 
del fascismo ma che negli 
altri paesi capitalistici più 
industrializzati corrisponde a 
quella accelerazione della 
domanda globale di beni, 
servizi e tecnologie che, co­
me traiettoria storica del 
capitalismo, giunge sostan­
zialmente inalterata fino a 
oggi. All ' interno di questo 
ciclo il posto dell'Italia fu 
subalterno non solo perché, 
come ritengono certi storici, 
il fascismo ne congelò l'ar­
retratezza s t ru t tura le (nel 
qual caso si dovrebbe dire 
al tret tanto del regime demo­
cratico), quanto perché le 
forze del capitalismo conti­
nuarono a svolgere il ruolo 
di aggregate al mercato fi­
nanziario internazionale in 
espansione sottraendosi, già 
prima dell 'autarchia, alle op­
portunità dell'integrazione in 
un sistema produttivo di be­
ni e di tecnologie in espan­
sione anche più rapida. 

Il « miracolo 
economico » 

Su questo punto la tesi di 
Castronovo ci trova concor­
di: « Il fascismo non corri­
spose ad una fase prolun­
gata di ristagno economico, 
come sostiene una interpre­
tazione ormai tradizionale, 
secondo cui la stagnazione 
fu, per forza di cose, il prez­
zo pagato per la stabilità so­
ciale e la sopravvivenza di 
certe posizioni di privilegio... 
Di fatto la valorizzazione del 
capitale industriale e l'e­
spansione degli investimenti 
poterono realizzarsi, nono­
stante la compressione della 
domanda privata e l'autar­
chia, sulla scia dell 'andamen­
to ciclico del mercato inter­
nazionale, della fusione fra 
rendita fondiaria e profitto 
(si pensi al ruolo dei lavori 
pubblici), della creazione 
coatta di un mercato inter­
no (bonifiche, commesse sta­
tali, ecc.) e grazie, più tar­
di, alla politica di r iarmo ». 
Se a ciò si aggiunge quello 
che Castronovo chiama il 
« blocco sociale », emerso du­
rante il fascismo e formato 
più che dal binomio agrari-

] industriali, dalla convergen-
, /a fra grande industria e 
I burocrazia statale (cresciuta 
| quest 'ultima negli anni '30 
i in seguito al consolidamento 

del parastato e all 'interven­
to pubblico nell 'economia), 
si può avere il quadro, cei--
to non meramente sociolo­
gico, di un processo storico 
capace di inviare impulsi 
(ecco il problema della 
« continuità •) anche oltre le 
occasioni congiunturali che 
lo determinarono. 

E' probabile che una ana­
lisi di questo genere debba 
incrociare questioni di teo­
ria economica. L'interesse 
non sarebbe accidentale se 
si pensa, ad esemplo, al ruo­
lo esercitato dal pensiero di 
Pareto, di Einaudi o della 
scuola economica cattolica 
nel periodo fascista e post-
fascista; ma più che altro, 
ci sembra, è l ' itinerario del 
keynesismo che andrebbe ri­
percorso per vedere come, 
soprattutto negli anni più vi­
cini a noi, l'uso (peraltro 
quasi sempre riduttivo) di 
questa teoria non abbia alte­
rato i termini e le prospet­
tive della situazione. In real­
tà, l'ipotesi, fatta all'inizio 
degli anni '40 dall'economi­
sta marxista Michal Kalecki, 
che dopo la guerra si sareb­
bero superati i problemi del 
ciclo economico e ci si sa­
rebbe trovati a vivere t ra 1 
problemi del ciclo politico, 
e ra molto più penetrante di 
quanto non sembrerebbe a 
prima vista. L'ultima par te 
del volume di Castronovo 
(dedicata al periodo della 
ricostruzione, al « miracolo 
economico » e al momento 
presente) conferma, infatti, 
la preminenza del ciclo poli­
tico sia attraverso la strate­
gia d'impresa dei grandi 
gruppi di comando dell'indu­
stria privata e delle parte­
cipazioni statali o la forza 
esercitata dall 'alta burocra­
zia, la speculazione edilizia e 
la rendi ta fondiaria, sia at­
traverso « l'iniziativa di me­
diazione del parti to di mag­
gioranza, la sua larga dispo­
nibilità in sede politica per 
operazioni di compromesso e 
di ricucitura ». Vorremmo ag­
giungere che in tale situa­
zione di ferrea compenetra­
zione di forze diverse anche 
lo Stato ha subito « mutazio­
ni » rilevanti determinando 
anche nel suo ambito una 
nuova collocazione delle clas­
si. E ' solo dall'analisi di que­
st i problemi, dunque, che la 
ricerca storica contempora­
nea può ricevere stimoli 
nuovi. 

Lucio Vi l lar i 

PAG, 3 / c o m m e n t i e attualità 
Questa sera sui teleschermi il film di Francesco Rosi 

Al tempo di «Mani sulla città» 
Carlo Fermariello, l'alloro segretario della Camera del Lavoro di Napoli che interpretò la parte del consigliere co­
munale di sinistra avversario degli speculatori, ricorda il contesto politico e sociale in cui fu realizzato il lavoro 
I ritocchi alla sceneggiatura dopo le elezioni del 28 aprile 1963 - Attualità di una forte e coraggiosa denuncia 

NAPOLI, novembre 
« Lo so che la citta sta là. 

perchè il piano regolatore co­
si ha stabilito. Afa e proprio 
per Quello... La città va in 
là? E guesta è zona agricola. 
Un metro Quadrato Quanto 
vale oggi: cento, trecento, 
miUe lire? Domani ne può 
valere sessanta, settantamila 
e pure di ptù. Dipende da 
noi. Il cinQuemila per cento. 

E chi te lo dà? Eccolo là. 
Quello e l'oro, oggi!... Si, in­
vestili i (noi soldi in una fab­
brica: sindacati, scioperi, 
casse malattia. L'in/arto ti 
/anno ventre. E invece nien­
te al/anni, tutto guadagno e 
niente rischi... ». 

La filosofia della specula­
zione edilizia che negli anni 
cinquanta e oltre ha violen­
tato Napoli è tutta in Questa 

battuta, la prima battuta del 
film che questa sera la TV 
trasmetterà per il ciclo dedi­
cato a Francesco Rosi: «.Le 
mani sulla città ». 

A pronunciarla è Edoardo 
Nottola, che la mimica ag­
gressiva di Rod Steiger e il 
doppiaggio di Aldo Giù/Ire 
rendono plausibile nei panni, 
autentici, di un costruttore 
senza scrupoli e consigliere 

Da « La mani sulla città » di Francesco Rosi 
a Napoli 

la sequenza Iniziale del crollo di un palazzo 

Istituita la sezione di scienze dell'educazione 

Il «Gramsci» per la scuola 
La prima riunione a Roma presso l'Istituto - L'introduzione di Mario Alighiero Manacorda ed il dibat­
tito - Un centro di elaborazione e di ricerca interdisciplinare - La proposta per la scuola secondaria 

Mancava un istituto di ri­
cerca del movimento operaio 
che si dedicasse sistematica­
mente alla scuote ed alle 
scienze educative, che eserci­
tano ormai un'Influenza cosi 
profonda sulle prospettive di 
centinaia di migliala di gio­
vani e sulla vita del 
Paese nel suo complesso. 
Questa l a c u n a , che ha 
radici lontane, comincia og­
gi ad essere colmata con 
la ricostituzione, presso l'Isti­
tuto Gramsci, di una sezio­
ne di scienze dell'educazione 
che potrà rappresentare, ri­
prendendo su basi nuove il la­
voro di Dina Bertoni Jovlne, 
un punto di osservazione, di 
analisi, di documentazione e 
di ricerca In un settore che 
rappresenta oggi una parte 
consistente dell'Impegno Idea­
le e del lavoro pratico del 
movimento democratico. 

La nuova sezione ha tenuto 
la sua prima riunione aperta 
da una relazione di Mario Ali­
ghiero Manacorda. Manacor­
da l'ha voluta dedicare alla 
ricerca del principio educa­

tivo, riprendendo 1 espressio­
ne gramsciana e sottolinean­
do 11 carattere non contin­
gente né immediato, ma 
necessariamente « disinteres­
sato», dell'Indagine. 

Ciò significa stabilire un 
rapporto tra 11 prtnolplo edu­
cativo e le esigenze deUa so­
cietà che sia più efficace e 
solido, dotato di più consi­
stenti radici teoriche e cultu­
rali. Oggi 11 rapporto fra scuo­
la e società è profondamente 
lacerato e contraddittorio: al­
la crescente dinamicità delle 
strutture e del rapporti so­
ciali fa riscontro la staticità 
del sistema scolastico nel suol 
ordinamenti e nel suol conte­
nuti. 

Lo sconvolgimento del rap­
porti fra città e campagna, 
l'emigrazione, le modlUcazio-
nl produttive hanno marcato 
profonc/amente una scuola in­
capace di rinnovarsi, che pre­
tende di spacciare più o meno 
la stessa merce culturale di 
un secolo fa, stancamente in­
tenta ad Insegnare professio­
nalità antiquate o improvvi­
sate, che non possono tener 
conto di un g.gontcsco svi­
luppo della scienza e della 
tccnolog.ii. 

I costi sociali che 1 giovani 
pagano per questa colpevole 
Inerzia della scuola sono altis­
simi. Il lavoro non si impa­
ra a scuola, ma sul lavoro 
stesso, nelle condizioni meno 
favorevoli, tra mille difficol­
ta di ambientazione e di ap­
prendimento. Per un numero 
crescente di giovani, poi, 11 
lavoro non si trova e mesi 
od anni passano In una con­
dizione di precarietà e di 
sotto-occupazione, con periodi 
di grave vuoto professionale 
e culturale. Di qui, una pro­
fonda frustrazione delle legit­
time aspettative del giovani: 
ma anche una utilizzazione 
complessivamente molto bas­
sa delle capacità acquisite dal 
singoli. Il ruolo subalterno 
che la divisione internazionale 
del lavoro assegna al nostro 
paese risulta cosi confermato 
ed aggravato. 

Ne nasce un curioso para­
dosso: la cultura scolastica 
finisce per Identificarsi con le 
attività terziarie, diventa uno 
strumento per fuggire dal la­
voro produttivo, se non dal 
lavoro tout court. Infatti sol 
tanto una parte minima del 
quadri scientifici che l'Uni­
versità produce sono impiega­
ti nella produzione; e nella 
produzione stessa vanno cre­
scendo mansioni marginali, 
del tutto depauperate di 
scienza. 

Fuori da un rapporto ric­
co e dialettico con la pro­
duzione, anche l'elaborazione 
educativa e culturale ristagna 
si degrada e si spezza nella 
molteplicità degli ordini e tipi 
di scuola, delle materie, degli 
insegnamenti: una frammen­
tazione con cui si cerca, inva­
no, di raggiungere una sta­
bilità ideale, la definizione di 
un «quadro del sapere» che 
da sempre — notava Mana­
corda —ha costituito uno de­
gli obbiettivi della ricerca. 

In questo senso l'interdlscl-
pllnarltà, concetto cosi alla 
moda, significa soprattutto 
coscienza della disgregazione 
particolaristica dei sapere, 
tentativo di composizione e 
di mediazione nella fungaia 
delle materie e delle specia­
lizzazioni 

Purtroppo, anche In varie 
proposte di riforma (ad esem­
plo in quella OC per la scuo­

la media superiore) non si 
va molto al di là di questa 
coscienza. La stessa formula 
unitaria, che molte proposte 

linalmente adottano (e si trat­
ta comunque di una conqui­
sta importante) cela vecchie 
e nuove canalizzazioni : si con­
tinua a considerare « genera­
le » la cultura umanistica e 
« specializzata » la cultura 
scientifica; oppure si separa 
un settore umanistlco-sclentl-
Meo da un settore tecnologi-
cooperativo, quando non si 
attribuiscono ad un Insegna­
mento morale virtù formative 
e capacità unificanti. 

A Gramsci si richiama og-
gl la proposta comunista per 
la nuova secondarla: come 
già nel 1959 per la scuola 
obbligatoria unica, sono le 
proposte del comunisti che 
anticipano ed aprono il di­
battito. Qui la ricerca e stata 
difficile. SI trattava di trasfe­
rire concetti come scuola uni­
taria, o pedagogia del lavoro, 
negli enunciati di un proget­
to di legge; ma più ancora 
di tradurre In concreto, in 
una situazione cosi radical­
mente diversa, rapporti com­
plessi fra umanesimo e tec­
nica, fra lavoro Intellettuale 
ed Industriale, In definitiva 
fra scuola e lavoro. 

In questo senso l'elabora­
zione non s! ferma certo al­
la presentazione del progetto, 
a maggior ragione oggi, quan­
do su di esso si decide in 
Parlamento. Prima e durante 
la riforma, nel dialogo con 
gli altri, nelle scuole e nel 
paese, gli enunciati della 

Nuovo presidente \ 
dell'Accademia i 

sovietica i 
delle scienze 

MOSCA. 25 I 
L'accademico Anatolij A- I 

lexandrov è stato eletto 
presidente dell'Accademia 
delle scienze dell'URSS. ' 

Il 72enne fisico è stato 
eletto con voto segreto 
dall'assemblea generale 
della Accademia delle I 
scienze. 

proposta debbono trovare una 
verifica ed un costante ag­
giornamento. Su questi temi. 
concludeva Manacorda, un 
ruolo importante — al di là 
di ogni contingenza — spet­
ta proprio all'Istituto, alle for­
ze intellettuali che attorno ad 
esso si sono raccolte. 

Di questo sforzo si è vista 
la prima manifestazione nel 
dibattito che sulla relazione 
si è sviluppato. Una discus­
sione varia ed anche pole­
mica, segnata da più linguag­
gi che si confrontano per la 
prima volta In una sede nuo­
va: le osservazioni di 

De Mauro sul grandi maricini 
di spreco, di incultura e di 
analfabetismo che la scuola 
lascia, e che spetta in primo 
luogo al movimento operalo 
di riempire con la proposta 
e con la lotta, assieme alle 
stimolanti riflessioni di Zanar-
do sul rapporti t ra cultura 
e natura: una cultura che 
non è natura, ma dominio 
faticoso su di essa; le consi­
derazioni amare sul ruolo an­
cillare della scienza nella 
scuola, avanzate da Cortlnl 
e da Maestro, accanto al pa­
norama internazionale porta­
to da Daziano, ed alle preci­
sazioni di De Castrls sui ten­
tativi di un aggiornamento 
mistificatorio da parte della 
scuola. 

De Bartolomeis ha recato 
l'esperienza del laboratorio di 
pedagogia costituito presso la 
università di Torino; Raicich 
e C h i n a n t e hanno fatto il 
punto sul dibattito attuale sul­
la secondarla e sul grandi 
spazi di ricerca, di confronto 
e di elaborazione teorica che 
si aprono all'attività dell'Isti­
tuto. 

Un dibattito che, come di­
cevamo, è stato ampio e va­
rio, estendendosi per un'Inte­
ra giornata, e che ha impo­
stato alcune delle questioni 
su cui l'IstCtuto potrà effica­
cemente lavorare: il rappor­
to tra scuola e sviluppo eco­
nomico, tra apprendimento e 
lavoro produttivo, fra Ubera 
estrinsecazione della persona­
lità del giovane e momento 
della trasmissione di una cul­
tura e di forze produttive ac­
comunate nei secoli. 

Enrico Menduni 

comunale laurino. Simbolo di 
un ceto imprenditoriale che 
al più spregiudicato uso del 
potere politico affido le pro­
prie fortune, è il protagonista 
a cinematografico » della la­
cerante vicenda speculativa 
denunciata dal film. Ma è un 
altro il protagonista delle spe­
ranze che, quasi tredici anni 
fa, quando realizzava questa 
sua opera, il regista volle 
trasmettere a cht guardava 
sfiduciato alle vicende di Na­
poli te non solo dt Napoli): 
il consigliere comunale dt si­
nistra De Vita. Ad interpre­
tare il ruolo è Carlo Ferma­
riello, 50 anni, oggi senatore 
del PCI, allora segretario del­
la Camera del lavoro e con­
sigliere comunale comunista. 

Un personaggio che inter­
pretò se stesso... 

« SI, per molti aspetti è co­
si: ma non del tutto», pre­
cisa Fermariello, 

E' appena tornato dall'as­
semblea det dirigenti comuni­
sti di labbrica dt Milano per 
andare ad un convegno sul 
porto alla Camera di com­
mercio. Aspetto che finisca il 
dibattito e lo sottraggo a fati­
ca ai suoi interlocutori che 
hanno tutti ancora qualcosa 
da dirgli a proposito del suo 
intervento e ai quali anche 
lui, come al solito, ha qual­
cosa da aggiungere o da re­
plicare. 

« Dobbiamo sederci intorno 
a un tavolo, per spiegarti: 
forse prendendo la collezione 
dell'vUnità» e sfogliando le pa­
gine di quei mesi del '63 puoi 
capire meglio ti clima in cui 
nacque il film ». 

Dal laurismo 
ai Gava 

Inizi degli anni '60: la ri­
presa sindacale è già comin­
ciata, è l'epoca det grandi 
scioperi, sciopera di nuovo la 
Fiat, si manifesta parallela­
mente la crisi del centrismo, 
cade il governo Tambroni, cre­
scono generose illusioni all'in­
terno e all'esterno del movimen­
to operaio sulla imminen­
za dt sbocchi positivi. A Na­
poli, comunque, il quadro è 
più. arretrato. Il laurismo, pur 
in disfacimento, continua ad 
ipotecare i centri della spe­
culazione e del potere che ne 
trae alimento sfruttando la 
condizione di « colonia » riser­
vata a Napoli: c'è chi non 
vede che agli uomini di Lau­
ro si vanno sostituendo quelli 
del nuovo potere de, o me­
glio: che sono quegli stessi 
uomini a garantirsi la conti­
nuità col trasformismo e il 
trapasso nello schieramento 
che comincia ad essere ege­
monizzato dai Gava e che 
continuerà sulla strada aper­
ta dal laurismo. 

« Bada bene: Rosi questo 
lo vede chiaramente — dice 
Fermariello — ma la sua ipo­
test è che, caduto il centri­
smo, l'incontro imminente tra 
socialisti e cattolici segni lo 
spuntare, subito, di una nuova 
alba. Lo crede anche per Na­
poli. Ecco perchè io, De Vi­
ta, nella immaginazione di 
Rosi, più che comunista dove­
vo essere un socialista. E in­
fatti certe battute, soprattut­
to nella parte iniziale del 
film, non sono le mie, cioè 
non sono proprio quelle che 
io avrei detto, come per 
esempio nel confronto con 
Nottola nel palazzo in costru­
zione, quando lo accuso di 
aver violato la legge ("A 
me basta che t palazzi siano 
costruiti dove e come vuole 
la legge, e non dove e come 
volete voi ">. Avrei detto di 
più... Insomma quelle battu­
te non esprimono in pieno il 
ruolo che io svolgevo e che il 
nostro gruppo (insieme con 
quello socialista) svolgeva in 
Consiglio comunale. Tanto 
che qualcuno — mt ricordo 
una polemica con Foa e le 
critiche del PSIUP, per esem­
pio—definì il film un "ce­
dimento al centro sinistra". 
Ma sbagliava, e infatti la 
gente, nonostante ciò, l'inter­
pretò diversamente e il pub­
blico — non solo quello di 
Napoli, che mi conosceva — 
vide in De Vita il comuni­
sta », 

Soprattutto per la scena fi­
nale in Consiglio comunale... 

« Già, la scena finale. Nel­
la sceneggiatura originaria 
non c'era. Fu aggiunta dopo 
e muto ti segno del film, E 
questo — dice Fermariello 
— dimostra la carica di im­
pegno civile e politico di Ro­
si e la sua duttilità, la sua 
capacità di uscire dalla gab­
bia delle tesi precostitutte. 
Era la fine dt aprile del '63, 
da due mesi, tra Napoli e 
Cinecittà, stavamo lavorando 
ed eravamo giunti quasi alla 
Une. Ma accadde un fatto 
clamoroso: le elezioni del 28 
aprile. Il PCI guadagnò un 
milione di voti; l'annuncio dei 
risultati coincise col I. Mag­
gio: decine e decine di mi­
gliaia di persone anche a Na­
poli stilarono in corteo con 
'l'Unità" in petto che por­
tava il titolo "Vittoria" Ro­
si ne restò scosso: Raffaele 
La Caprta, che dt "Moni 
sulla città" ha scritto la sce­
neggiatura, fu ti primo a di­
re che a questo punto il fi­
nale del film era debole. Era 
la scena della sconfitta delle 
sinistre in Consiglio comuna­
le, dove la maggioranza di 
centro destra respingeva il 
tentativo dt De Vita ili bloc­
care il progetto speculativo di 
Nottola e dei suol amici vec­
chi e nuovi. L'ultima battu­
ta era quella di Balsa­
mo, un consigliere democri­
stiano onesto quanto isolato 
nfl suo gruppo: "Io chiedo 
che la proposta De Vita ven­
ga messa ai voti e dichiaro 

sin da ora che in questo ca­
so voterò a favore. Di fronte 
a questioni cosi gravi un uo­
mo deve rispondere alla pro­
pria coscienza prima clic a 
qualsiasi considerazione di 
ordine politico o di p-trtito". 
Una battuta che suonava glo­
riosamente velleitaria. Venne 
perciò aggiunto un altro ser­
rato Intervento di De Vita, 
che, rivolgendosi fi Nottola, 
passato alla DC per diventa 
re assessore finche col voto 
del laurini nonostante il re­
cente "tradimento", gli ari­
da: " Tu forse ti illudi ella 
tutto è rimasto come prima. 
Invece le cose stanno cam­
biando... I vostri sudditi stan­
no prendendo coscienza dei 
loro diritti di cittadini ." 
Era una profezia dettata dal­
l'aderenza al fatto nuovo, ui 
risultato elettorale di quei 
giorni, certo, ma che prelu 
de lucidamente e con tanto 
anticipo a ciò che sarebbe 
accaduto dodici anni dopo». 

Non so se le parole che 
ho riportato sono testualmen­
te quelle che questa sera sen­
tiremo dalla bocca di De Vi­
ti sui teleschermi. Ferma­
riello le ripete a mente. Dice 
che se andiamo a casa suo 
troviamo il testo della sce­
neggiatura da qualche parte. 
Ci andiamo: ma prima pas­
siamo per Via Marittima: per 
rivedere il palazzo diroccato 
dove fu simulato, per il film, 
il crollo provocato dall'im­
presa « Bella Vista » di Notto­
la. Il rudere è sempre la, 
sorretto dai « barbacani », di­
sabitato. Ed è la anche il pa­
lazzone a 13 piani, che real­
mente sorse, dieci metri più 
a destra, sulle rovine di un 
palazzo fatto dichiarare pe­
ricolante. 

La sceneggiatura la ritro­
viamo. Ma la pagina aggiun­
ta non c'è. A margine dei 
fogli gualciti, a mano a ma­
no che si va verso la fine, 
sempre più fitte le annota­
zioni a penna. 

« Sono le correzioni che 
suggerivo a J?o» e a La Ca­
prta — mi spiega Permans­
ilo — come mi andavo ren­
dendo conto di non dover so­
lo ripetere le parole del co­
pione, ma che potevo modi­
ficare, proporre aggiunte n 
soppressioni. Loro erano di­
sponibilissimi; ma io al prin­
cipio non lo sapevo, non sa­
pevo che cos'era fare un film. 
Pensavo di poter andare sul 
set a dire una battuta tra 
una riunione e l'altra del mio 
impegno sindacale, tra uno 
sciopero e l'altro, e invece 
mi accorsi dt essere entrato 
in crisi col mio lavoro... A 
quel punto, sì, verso la fine, 
ero riuscito a entrare nel 
" progetto " del film, che in­
vece solo Rosi aveva tutto m 
mente. Solo lui sapeva quel­
lo che voleva, noi no: riusci­
vamo solo ad intuirlo, so­
prattutto nelle lunghe serate 
in cut con lui e con La Ca­
prta discutevamo le scene fil­
mate durante la giornata e 
auelle da girare il giorno ap­
presso ». 

« Hat avuto momenti di 
pentimento per aver accolto 
l'invito di Rosi? ». 

« No. Ne conoscevo l'impe­
gno civile e culturale e ave­
vo visto come aveva lavora­

to prima di cominciale lu 
produzione, per mei aveva 
seguito le sedute del Consi­
glio comunale, s'era ricoprilo 
i verbali, aveia svolto una 
indagine dentro il Municipio. 
ci arcua studiato tutti l'm. 
tinu-nti niente, e nemmeno 
dopo aver visto il film, quan­
do mi resi conto che. se per 
certi aspetti far l'attore, an­
che per un uomo volitivo, può 
significare essere pedina 
iv mano al regista, tuttavia 
ne valeva la pena penile 1 o-
pera realizzata da Rost tor­
nava a vantagoio della no­
stra battaglia politica ». 

Protagonista 
autentico 

a Piuttosto — aggiunge con 
un risolino — perplessità ne 
avevo avute all'inizio, prima 
di cominciare Anzi, devi sa­
pere che rifiutai Si. mi con­
sigliai in Federazione e si de­
cise che non era il caso, an­
che se molti compagni operai 
mi dicevano: buttati, accetta, 
è un'occasione per fare del 
comizi, anche quella e una 
battaglia, vai la e di quello 
che devi dire Fu Paletta che 
troncò l'incertezza. Quando 
venne a sapere del niiuto ci 
mandò a dire che sbagliava­
mo; et accusò, non *o se le 
parole sono esatte, ili stupi­
do perbenismo , ». 

E cosi Rosi — mentre per 
dar corpo alla figura del ca­
pogruppo monarchico Maglio­
ne til senatore Gaetano 
Fiorentino) si affidò a Guido 
Alberti, e a Salvo Rendane 
per interpretare il ruolo del 
capogruppo del « partito di 
centro », poi sindaco del cen 
tro desti i. De A'iael-s 111 de 
Palmieri), e a Rod Steiger 
per rappresentare Xotlola. nel 
quale molti hanno credu'o d: 
riconoscere il costruttore ed 
assessore ai lavori pubblici 
laurino Ottieri — il ruolo del­
l'oppositore potette farlo coin­
cidere con un protagonista 
autentico della battaglia per 
Il riscatto di Napoli E' una 
scelta che aggiunge ulteriore 
vitalità a questa pellicola, 
che. dopo aver conquistalo nel 
'63 ti « Leone d'oro » a Ve­
nezia, ed essere stata per un 
anno al centro del'e polemi­
che e del dibattiti giornali-
sttcl, politici e cultuiali. tu 
fatta praticamente scompari­
re dai normali circuiti cine­
matografici. La sua proiezlo-

I ne, pero, sotto gli occhi di 
milioni di telespettatori, va 
al dt li dell'attualità di uva 
denuncia resa drammatica 
dal panorama irrimediabil­
mente cemcnti/tcato di Napo­
li: essa esalta — nel con­
fronto — ti nuovo che tn que­
sta citta è andato maturan­
do grazie anche al contribu­
to di opere della cultura co­
me «Le mani sulla città». 
Un nuovo contmsseonato dal­
la ruspa del Comune, che 
abbatte, come ha abbattuto 
pochi giorni fa a Posillipo, 
il cemento della speculazio­
ne, la ruspa del comune am­
ministrato non viù dai Notto­
la ma dai De Vita. 

Ennio Simeone 

Per la concessione del passaporto italiano 

Vasta solidarietà 
per Sebastian Matta 

Il comitato Italia-Cile aderisce chiedendo un'azione 
del governo a favore di tutti gli esuli cileni 

L'Iniziativa del nostro gior­
nale di chiedere che al pitto­
re cileno Sabastlan Matta 
venga rilasciato un passapor­
to italiano dopo che la giun­
ta di Plnochet si è rifiutata 
di rinnovargli il passaporto 
cUeno ha trovato vaste ade­
sioni. 

Il sindaco di Tarquinia, il 
cui Consiglio comunale ave­
va concesso 11 30 aprile scor­
so la cittadinan/a onoraria 
al pittore cileno, ha invia­
to a nome dell'assemblea 
rappresentativa, delle organiz­
zazioni democratiche, della 
cittadinanza un telegramma 
al ministro degli esteri (e 
per conoscenza al ministro 
degli Interni, al presidente 
del consiglio ed al gruppi 
parlamentari democratici). In 
esso si chiede un interven­
to urgente «al line di prov­
vedere al ri Liscio del passa­
porto italiano al maestro 
Matta ». Dopo aver ricordato 
la figura di Matta e le ra­
gioni per le quali Tarquinia 
gli conces.se lu c.tudinanza, 
ti sindaco Lumi Daga conclu­
de affermando che il pittore 
oileno ò u tutti gli diletti cit­
tadino di Tarquinia e che 
quindi e « benollciario di tut­
ti I diritti che gli .spettano». 

Numerose le adesioni di per-
sona'itu della cultura e asso­
cia/Ioni che continuano a per­
venire al nostro giornale. Fra 
gli altri lo .scultore- Giò Po­
modoro, Enrico Bini, libraio, 
Massimo Callcgar:, Insegnan­
te (Argentai. Nillo Tlna/./.i. 
pittore (Milanol. il .sindaca­
to pittori CGIL (Milano!, la 
Galleria « L nca 70» (Vero­
nal . Paolo Cinannl. docente 
dcTUnivcrsita di Uibino, e 
sempre del,'un versila di Ur 
bino 1 prolisso!-) Carmelo La 
Corte. Peter Kenimerer. Glor-
l'io Baratta. Fianco Consi­
glio, Raffaele Lucente, Letizia 
Comba Jervis. Emilia Giancot-
ti, la Federazione nazionale la­

voratori arti visive della CGIL 
(comitato provinciale roma­
no), l'ing. Guido Levi Sacerdo­
ti (Torino). Renzo Margona-
rl critico d'arte i Mantovai, 
Italo Cubeddu dell'unlver 1-
tà di Messina. Alberto Jaeo-
viello. Giuseppe Denti pitto­
re (Milano). Salvatole Ou-t-
stella, pittore (M'inno), Anto­
nio del Guercio, crlt 'eo d'arte 
l'attrice Graziella Galvani e 
per la SAI (So-ietà Attori 
Italiani) Ludovica Modugno. 
Marisa Fabbri, Mario Bardel­
la. Toni Bai-pi. Marco Gu­
glielmi, Piero Sammntaro. Al­
do Masasso, Clara Colosi-
mo: la casa della Cultura 
di Milano. 

Una presa dj posizione 
è giunta dal comitato nazio­
nale Italia-Cile, il quale nel-
l'espnmere la propria comple­
ta solidarietà a Sebastian 
Matta alterma che 11 provve­
dimento di Plnochet e una 
ennesima manifestazione di 
odio per la cultura e di rab­
bia impotente di fronte ad 
un grande artista » che ha 
latto della liberta e della fan-
ta-,:a uno strumento fra i 
più efficaci nel'B lotta degli 
uom'nl liberi contro l'oscu­
rantismo e l'aggress.one » 

Il comitato auspica dal go­
verno ital-ano una pronta de­
cisione che dunosi r che la 
repubbWa nata dalla Res.-
stenzn è patria legittima de­
gli uomini liberi di tutto il 

1 mondo e ricorda che <i il prov­
vedimento che colpisce Matta 

| e stato esteso a tutt . i citta-
I d'm cileni che. ImpossibiMa-
I ti a iar ritorno n patria, 
i hanno richiesto il rinnovo del 
j passaporto scaduto e neces-
I sar.o pertanto che il governo 
! ita! ano giunga rapidamente 
i ad una decisione che paranti-
1 .̂ ca condizion, d< vita e di v, 
I cure/za agli esuli cileni in 
| Italia che non godono anco­

ra del rlconosc.mento di ri­
lut ta to». 
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